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 Consiglio Regionale della Puglia


IL CONSIGLIO REGIONALE
Premesso che:
· il Governo Renzi considera “strategiche” (senza alcuna distinzione) tutte le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi: diminuendo l’efficacia delle valutazioni ambientali;
· punto di riferimento delle politiche governative è ancora la Strategia energetica nazionale (SEN) - mai sottoposta a Valutazione ambientale strategica (VAS) - nella quale viene presentata una stima di 15 miliardi di euro di investimento (un punto di PIL) e di 25 mila nuovi posti di lavoro legati al rilancio delle estrazioni degli idrocarburi in Italia;
· invece, secondo le valutazioni dello stesso Ministero dello Sviluppo economico ci sarebbero nei nostri fondali marini circa 10 milioni di tonnellate di petrolio di riserve certe, che stando ai consumi attuali, coprirebbero il fabbisogno nazionale per sole 8 settimane;

· in totale oggi le aree richieste o già interessate dalle attività di ricerca di petrolio si estendono per circa 29.209.6 kmq di aree marine, 5 mila kmq in più rispetto allo scorso anno. Attività che vanno a mettere a rischio il bacino del Mediterraneo dove si concentra più del 25 per cento di tutto il traffico petrolifero marittimo mondiale provocando un inquinamento da idrocarburi che non ha paragoni al mondo;
· il decreto "Sblocca Italia" attribuisce un carattere strategico alle concessioni di ricerca e sfruttamento di idrocarburi, semplifica gli iter autorizzativi, toglie potere alle regioni e prolunga i tempi delle concessioni con proroghe che potrebbero arrivare fino a 50 anni;

Considerato che:

· le energie rinnovabili non sono più una fonte marginale di energia, come molti vorrebbero far credere: oggi producono il 22 per cento dell'energia elettrica su scala mondiale e il 40 per cento in Italia, dove il fotovoltaico da solo genera energia pari a quella prodotta da due centrali nucleari;
· il decreto "Sblocca Italia" oltre ad apparire antieconomico e insufficiente per il fabbisogno energetico del nostro Paese, con l’autorizzazione rapida per la ricerca di idrocarburi pregiudica la vocazione turistica della Puglia;
· l'articolo 38 del decreto-legge 133/2014, appare incostituzionale per le disposizioni in esso contenute, e in particolare perché:

1. consente di applicare le procedure semplificate e accelerate sulle infrastrutture strategiche a una intera categoria di interventi senza individuare alcuna priorità;
2. trasferisce d’autorità le Valutazioni di impatto ambientale (VIA) sulle attività a terra dalle Regioni al Ministero dell'Ambiente;
3. compie una forzatura rispetto alle competenze concorrenti tra Stato e Regioni previste nel vigente Titolo V della Costituzione;
4. prevede una concessione unica per ricerca e coltivazione in contrasto con la distinzione tra le autorizzazioni per prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi del diritto comunitario;
5. applica impropriamente ed erroneamente la VAS e la VIA;
6. trasforma forzosamente gli studi del Ministero dell'Ambiente sul rischio subsidenza in Alto Adriatico legato alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in “progetti sperimentali di coltivazione”;
7. costituisce una distorsione rispetto alla tutela estesa dell’ambiente e della biodiversità rispetto a quanto disposto dalla Direttiva Offshore 2013/13/UE e dalla nuova Direttiva 2014/52/UE sulla Valutazione di impatto ambientale,
IMPEGNA

il Presidente e la Giunta regionale a impugnare dinanzi alla Corte Costituzionale il decreto “Sblocca Italia” e, in particolare, l'articolo 38 del decreto-legge 133/2014, convertito, con modificazioni, in legge  11 novembre 2014, n. 164, per la palese incostituzionalità e per difendere il mare di Puglia.
_______________________________________________________

Approvato a maggioranza con il voto contrario del Gruppo NCD e l’astensione dei consiglieri Epifani, Mazzarano, Pastore e Pellegrino nella seduta del 5 novembre 2014; è risultato assente dall’Aula al momento del voto il Gruppo PPT
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